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Vm fanBiffimus DN.Vr - 


banus Papa V III , die i 3 
Martij anno 1625 .In Sacra Con - 
gregatione S. Rituum & V niuer - 
fahs Inqufitionis decretum e di * 
deritddemque confirmauerit die^ 
ì. lulij anno 163 4 . ^#0 tnhibuit 
imprimi librai hominum } qui fan - 
Bitate , feu martyrij fama cele - 
^ migrar unt , > W* 

racula^vel r ette lati otte s, feu qiae- 
cumque beneficia tanquam eorum 
intercejfionibus à Deo acceptacon* 
tinentes fine recognìtione^atque^ 
approbatione Ordinarti , qua ha * 
Berna fine e a imprefj'a funt :> nul- 
lo moda •velit cetferi approbata * 
Idem autem SanBijfimus die 5 . 
lunìj 1631 . ita explicauerìt , vt 
nimirum non aZmittantiir elogia 
SanB'ty vel Beati abfolutè ò> qu <8 
cadunt fuper perfonam , bene fa- 
men ea-> qua cadunt fuper mores , 
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& opinione m cum protefatioritJ» 
in principio , quod ijs nulla adfit 
auBoritas ab Ecclefa Romana 
J ed fide s tantum fit penes AuBo- 
rem . Huic Decreto , eiufque con- 
frmationi , & declarationi obfer * 
uantia & reuerentia , qua decet , 
infìftendo AuBor prftetur , quod 
fi aliquid in hoc opufculo refertur , 
aut obi ter quomodocumq . tangi - 
tur ì quod Jan Bit at e m alicui vi- 
de antur adfcribere , aut eius ope - 
ribus quid mirabilis^aut f uper na- 
turali s irrogare , id non alio /en- 
fi accipere^aut ab vllo accipi vult, 
quam quo e a folent , qua humana 
dumtaxat auBoritate % non autem 
Diuina Cathohca Romana Eccle • 
fa } aut Sancìa Sedis Apoftolicte 
nituntur , ijs tantummodo exce- 
ptis quos eadem Sancì a Sedes ? 
SanBorum , Beatorum^ aut Mar* 


pyrum Catalogo adfcripferìt * 
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alli signori 

, STAMPATORI 

; DE’ L I B R I ' 

D. FLORIDO D, F. 

Efiderando io (Mol- 
to Honorandi Sig.) 
con il prefente Di- 
fcorfo dì manifefta- 
re il Martirio , e Itu 
Morte deH’inuitto Martire Gu- : 
1 glieimo Carierò Stampatori 
1 de* Libri, mi perfuado farà gra- 
j dito non folo dalle Sig. Voftre 
per efiere flato dell Èfercitio , 

' quanto anco di compiacerli di 
riceuerlo, non folo frà gli huo- 
mini di fanta vita , come anco 
per hauer riceuto il martirio ] 
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peramore di Chrifto Sig. no- 
stro? ma prima , perche il Mar- 
tire fu Inglefe,fidarà raguaglio 
alquanto deli 7 Inghilterra » la-» 
quale è vii Ifola grandini ma, o 
fi annouera trà le maggiori d* 
Europa . Ifola vuol dire terra 
ferma in mezo all’ acqua » doue 
non fi può andare fe non coru 
Naui,& altri vafcel li ,e Penifo, 
la è terra, & acqua -infieme>do~ 
ue fi può andare, e per acquai e 
per terra. L’Ifola d Inghilterra 
è nel Mare Oceano , cosi dettò 
per la fua immenfa grandezza » 
e benché fi nomini Mare Ara- 
bico j Perfico » Germanico , ej 
Scitico , s’intende però l’ifteffo 
Oceano detto dall’ A rabia,Per- 
fia 5 Germania, e Scithia, e fra li 
Reami di tutta l’Europa il Re- 
gno d’ Inghilterra fupera ogn* 
altro? per la bellezza del fito, & 
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amenità> è vafiità delle fue pro- 
uincie,effendo mille>e fettecen- 
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cuito, chiamato prima Albione, 
ò dalle fue montagne , che di 
lontano alli Nauiganti fi dimo- 
ftrano come bianche , ouero 
da Albinia figliola d’ vn Rè di 
Sorìa , la quale dal fuo ifieffo 
Padre fuori della paterna cafa-» 
difcacciata fe ne venne nell’I- 
fola d’Inghiterra* & offeruan- 
dola> e defilandola per fua fi&- 
za la chiamò dal fuo nome Re- 
gno Albione , e non molto do^ 
po pervn Rè di quella gente-? 
nominato Rertagno fu chiama- 

i 

ta Bertagna,e dopo gran Berta- 
gna à differenza della Bertagna 
ìòttopofia al Regno di Francia, 
ma li primi habitatori in detta 
Ifola furono li Troiani > e dopo 
lungo tempo li Popoli Saffoni 
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deH’Alemagna la pottederono , 
ettendo la loro Regina Angela, 
dalla quale poi 1 Ilòla pigliò il 
nome d Anglia, poi Ingelterra > 
ò Angleterra » Altri dicono > 
che non venghi dal Rè Berta- 
gno,mà dalli habitanti chia- 
mati Brith dalli loro corpi di- 
pinti , perche fi dipingeuano di 
colore azurro j doue che Bri- 
tanna vuol lignificare Regione 
delli Dipinti , hora è diuifa in-> 
due Regni di Scoriate d’Inghil- 
terra, detta anco Britanniapri- I 
ma, ò maggiore, che è l’Inghil- 
terra , e Brittannia feconda , ò !• 
minore, che è la Scotia , & ap- 
pretto i Latini Anglia, & ap- 1 
pretto ^Italiani Inghilterra. Al- J 
tri dicono , che la Britannia fia 
di quattro parti vna delli Ingle- 
fi, la feconda delli Scozzefi, la-» 
terza de r Valloni , e la quarta^ 
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de' Conturbìefì , in quanto poi 
alla Fede v la Chriftiana Reli- 


. gione hebbe principio nell’In- 
ghilterra nella prima infantia_> 
della nafcente Chiefa > & il pri- 
mo,che vi predicale la Fede di 
Chrifto, e vi fondafle le Chiefe, 
fù Giuseppe d’Arimathia città 
nella Paleftinamelli anni del Si- 
gnore f o. e quefto Giufeppe fu 
quello , che eflendo nobile , & 
vno deili Senatori diGerufa- 
.lemme, e molto ricco, andò da 
Pilato arditamente per ottene- 
re il corpo del Crocefìfto Gie- 

sù) e li fù concedo. Occorendo 

# 

anco à S. Pietro di paftare per 
l’Inghilterra, nella quale predi- 
cando la Fede di Chrifto con- 
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facrati Vefcoui,& ordinati pre- 
tte Diaconi circa Tanni dodici 
di Nerone Imperatore ritornò 
in Roma>& anco in Inghilterra 

A ? da. 
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da Papa Eletithefio decimo* 
quarto da S. Pietro circa li an- 
ni del Signore 180. vi fu con- 
fermata la S. Fede > perche daj 
Lucio fuo Rè furono inuiati tré 
Huomini Prudenti , e Primati 
per Àmbafciatori alla Sedo 
Apoftolica, chiedendo Maeftri 
nella Religione Chriftiana^que. 
Ho Rè è annouerato trà li Santi 

/ V' » ,t 

nel Martirologio Rom. alli 3* 
di Decembre S. Lucio Rè de’ 
Rrittanni . Furon mandati dal. 
Papa due Preti di buona ^ e fan* 
tavita> i quali predicandoui di 
nuouo la Fede Chriftiana bat- 
tezzarono il Rè., la Regina > la 
famiglia , e tutto il popolo * & 
annichilato il falfo culto degl’I- 
doli con i fuoi Sacerdoti chia- 
mati Flamini, & Archiflamini» 
^ordinarono Vefcoui 3 & Arciue- 
fcouij riducendo i loro Tempii 
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In Chiefè *, dopo! per altre per-» 
fecutioni contro li Chriffiani» 
era la Fede quali eftinta , mà da 
Papa Gregorio Magno,m anda- 
to A gollino Velcouo, il qualo 
con predica-rat di nuouo il Tan- 
to Vangelo, vela ftabilì di’mo- 
do , che fù chiamato A poftolo 
del Regno *, Fù anco da Papa-» 
Bonifacio V. ieri tra vna lettera 
ad E duino Rè , rallegrandoli 
della Tua coniierdone alla Fède' 
Chrilfiana, elortandolo à leua- 
re affatto ridolatria dal Tuo Re 
gno, & à mantenerli à credere . 
e confelTare la SantilT. Trinità » 
che liberato dalli legami della.» 
diabolica prigionia , farebbe^’ 
Rato àcora partecipe dell’eter- 
na Vita , & inaiandoli la bene- 
di tt ione A poliol i ca li mando 
ancora perdonatalo vna fopra- 
nelle di pelle Anciriana , e Ieri- 
■Hi A 6 ueiido, 
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uendo anco alla Regina Edel- 
burga > che pure era diuenuta^ 
Chriftiana con ilRèfuo mari- 
to con la benèdittione li man- 
dò per donatiuo vn fpecchio d* 
argento, 6c vn pettine d auorio 
indorato , fi che 1* Inghilterra,/ 
è fiata Fedele alla S. R. Chiefa-, 
in diuerfi tempi> ma per la pra- 
tica d alcuni heretici»& in par- 
ticolare Caluinifti 5 e Luterani, 
hà preuaricato dalla vera , cj 
fanta Fede, e perche habbiamo 
propofto in quello Difcorfo di 
narrare il Martirio, e morte del 
Cattolico Guglielmo Cartero 
Stampatore de : libri à tempod* 
Elifabetta figliuola di Henrico 
Ottano Rè d’Inghilterra , fi da- 
rà alquanto raguaglio del li Rè 
di efia di quefto nome Henri* 
co>e ció per qualche intelletto, 
che defiderafie di fapere, perche 
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fi dica Henrico Ottauo. Trouà* 1 
dofi il Regno d'Inghilterra feti* 
za Rè per la morte del Rè Gu- 
glielmo il fratello Henrico cu* 
pido di regnare ridulfe à fe li 
Principali del Regnoj promet- 
tendo di donare, e di regalarej 
li fuoi adherenti > il che (labili-* 
to,e ridotta tutta la nobiltà alla 
fua deuotione, e da tutti faluta- 
to Rè dal Vefcouo di Londra^ 
fù co n fec rato , e coronato con 
nome d’ Henrico Primo i e re- 
gnando cominciò à dimoftrarfi 
tanto auaro, che non contento 
divfurparfili beni de' fudditi $ 
voleuafi àco vfurpare l’autorità 
de' Vefcoui,i quali lofferuaro- 
no elfere à guifa di Lupo frà leJi 
pecore > fi cominciò poi à ver- 
gognare, & à pentirli, & andato 
nella Normandia la notte era-* , 
moleftato da varij, e diuerfi (eh 




. - « 




ù\ 



péi'M li 

■ . ■ « 




T- r — ' 

• * • 



r* 


gni» ò di vedere vna moltitucfi- 
pf de’ Villani con le loro armi 
rudiche, ò moltitudine de fol- 
cati armati , ò V efcoui con ili 
padorali *, e che da: tutti era mi- 
nacciato , e fuegliato gridaua^ 
come vii pazzo^e volendo elfer 
fatto confapeuole di ciò , li fu 
rifpaftoj che con la penitenza 
con limofine, e con adenerfi di 
non connetter più li errori paf- 
fati farebbe dato liberato da li- 
mili vifioni, mutò vita,& auati 
la fua morte o eco r fero dine rii 
prodigi j , laterra fi commofio 
per li terremoti terrihili>e mol- 
ti edificij rouinarono, il Solo 
e la Luna fi ecclifiarono» in più 
luoghi della terra fcaturì fuo- 
co i durò molti giorni, nè li po - 
lena eftinguerecon acquarne 
con altra materia e trattener 
doli nella Normandia fù aliali* 

? to 
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to da vna graue infermità) e per, 
rido rari! alquanto, volfe anda- 
re à cacciai per caufa di tal di-„ 
porto fentendofi menograua-j 
to, nel ritorno gli venne appe- 
tito di mangiare del pefce Mu- 
rena, e mangiandone > benché 
li Medici lo vietaffero , eden- 
do cibo di gran nocumento per 
la fua malignitàjfù aflalito dal- 
la febre in modo, che in breu$-* 
reftò priuo di vita di anni 62 . fù 
portato il fuo corpo con fon- 
tuofifthna pompai fepellire nel 
Monaftero di S. Benedetto in-» 
Londra, che già haueua fatto 
edificare , & arricchitolo anco 

di rendite. • 4 r 

Henrico Duca di Norman/ 

r> ' *• 

dia certificato della morte dì 
Stefano Rè d’Inghilterra, entrò 
nel Regno , fu riceuto dalj Po- 
polo con applaufo^randiifimqfj 

.. t aa 
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e da tutti li Primati fu Salutato , 
e coronato Rè d’Inghilterra-» » 
conforme al folito con nomo 
di Henrico Secondo > e comin- 
ciando à regnare ordinato il 
confeglio,.per trattare il gouer- 
no del Regno nacque differen- 
za trà il Rè, e Tomafo Vefcouo 
di Cantauria , effendo huomo 
d’integrità di vitale di pruden- 
za , e vedendo, che il Rè gior- 
nalmente faceua elettione de* 
Sacerdoti inhabili, & anco Ve- 
fcoui fienili 5 e voleua anco dis- 
porre dell’altre cariche Eccle- 
fiaftiche à modo fuo, con affer- 
mare, che era fuo Ius, vfurpado- 
fi ogni autorità , e dignità dell’ 
Ordine Sacerdotalejdal Vefco- 
uo fù ammonito , che non s’in- 
geriffe nelle Cariche Ecclefia- 
ìliche, .ma che inuigilafle fopra 
il fuo popolo con vera, e retta-» 
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giuftitia . In quello tempo lì 
viddero per fpatio quafi di tre-> 
hore continue tre circoli intor* 
no al Sole, e nel fuanire de’cir- 
coli appariuano due Solii per il 
qual prodigio fù offerii ato irà il 
Ré , & il Vefc ouo effere gratin 
controuerfia > onde crefcendo 
tuttauia la fìnta maniera del 
Rè , in vltimo fi palesò affatto» 
che mandato in efilioilS. Ve- 
fcouo , e dopo ( benché richia- 
mato) li calunniatori efpofero 
al Rè, che il Vefcouo tuttauia 
cercaua di machinare contro il 
Regno , e contro la publica-/ 
quiete . Il Rè dando fede à tal 
calunnia fi lamentaua, che nel 
fuo Regno non poteua hauer 
pace con vn Sacerdote folo > 6c 
alcuni foldati vdi to il lamento 
del Rè, penfando fargli cofa_> 
grata» andarono in Cantuaria^ 
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fegretamete* & entrati in Chie- 

w> 

fa , mentre fi celebrauano li Di- 
urni Offici j veci fero il Vefcouo, 
del quale S. Chiefa ne fà me- 
moria aili 29. di Decembre > e^> 
fra le altre turbolenze del Re- 
gno quello Rè fù moleftato da 
Riccardo fuo figliuolo,con far- 
gli guerra > & hauendo attedia- 
ta vna Città > il Rè fi fturbò di 
maniera , che continuamente-* 
efclamaua ? che per Pauuenire-* 
voleua diuertire il fuo cuore-* 
da Iddio > il quale haueua per- 
metto > che li fotte attediata la-> 
Città > quadragli molto cara - 
Defperata al fine la falueaza^ 
tanto de’ fuoi attarbquanto del 
Regno* e grauato maggiormen. 
te più dalle calamità, che dalla 
malatia morì in Chinone d’am 
ni 62. fù portato à fepellire nel- 
la Chiefa di S. Ebrulfo di S. Be- 
nedetto 4 
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nedetto » e nel viaggio Riccar- 
do s’incontrò con il cadauercj 
del padre detonto* e fidatoli gli 
occhi in faccia {abito dalle- na- 
ri vfcì fangue, come fe fdegnaf- 
fe d* efler contemplato da vii-» 
figliuolo empio » & ingrato. 
Auanti la morte d 5 Henrico fi 
vedde vn tal prodigio 1 , che da 
vn lago della Norm&dia li pe- 
lei vfc irono per terree faceano 
ftrepito à guifa di battaglia > & 
offeruàrono moiti,che nel lago, 
non reftò alcun pefee viuo.Bra 
Henrico affettionatiflìmo alle 
donne» che talvitio fù caufe 
dell’alteratione fra li figliuoli? 
e li amici, perche non contento 
della Moglie > haueua altre co- 

e trà le altre vna Don- 
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zelia di tanta gran bellezza, che 
dal Rè era chiamata Ro/a Mun- 
di , Se anco dal popolo Ro/a dei 
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Mondo y per la quale il Rè ha- 
ueua fatto fabricare vn palazzo 
à guifa di laberinto nella villa 
di V^edefto con marauigliofa-» 
architettura , acciò dalla Regi- 
na [non fi fapeffe > che il marito 
Rè teneffe vn'adultera , mà fu 
di poca vita» che morì prefto, e 
fepellitain Oxonio nel Mona- 
ftero di Coftoueio detonaci , 
nel quale ancor fi legge quello 
epitaffio • 

Hoc iacet in tumulo Rofa Mundh 
NonRofa Munda> 

Non redolet , fed olet P qua 
redolerc folet , 

Li Prencipi del Regno d’ In- 
ghilterra» feguita la morte di 
Giouanni Rè, falutarono Rè 
Henrico figliuolo » e dal popo- 
lo ancora con affettuofè dimo- 
flrationi fù acclamato > corona- 
dopo al folito da dueVefco- 

■ « • - — Vi V ^ 






2- nifi nominò Herico Terzo Nel 

io principio del fuo regnare fù a f- 
Jla flitto dalle guerre domeftiche . 

L A fuo tempo fu gran careftia 
gì- caufata dalli freddi grandi , i 
to quali impedirono > che i frutti 
A non li maturarono alla fua ffa- 
, e gione , e da queff o ne fucceffo 
ia- la pefte, qual tèmpre tèLofèlfere 
fida compagna della fame. Oc- 
lo cortè anco à queflo Rè vn peri- 

colo di perder la vita in quefio 
di, modo . Vno de’ fuoi foldati 
huomo di grand’ardire hauen- 

« % V* * — ! 

do riceuta vna ingiuria dal Re 
- defiderofo vendicarli con qual- 

0. che audace misfattOidetermi nò 

di d’arriuarui con vna grand’ aftu- 

[c tia> che nei maggior filetio del- 

la notte tentò d’ entrare nella 
camera del Rè per vcciderlo * 

1. ma offeruando prima » tè tènza 
,, fofpetto alcuno poteua effettua- 




1MH Vjaert 1 






ni'l 


2 2 


. / - 

> 

..A .t 



rt il fuo difegno , finfe d’effer 

pazzo > e dopo hauer’o fferuaio 
diligentemente nella mezza-; 
notte eSer’il tempo opportuno 
auuicinatofi alla camera del Rè 
entrouui perla feneftra Man- 
dato con preftezza al letto del 
Rè con vn pugnale jdiede mol- 
ti flì mi colpi nel guanciale ima- 
ginandofi di vccidere il Rè, che 
in quella notte hauea mutato 
-camera . Vdito ciò da vna Ca- 
meriera della Regina , qualora 
fuegliata, cominciò àgridare> 
per la qual cola corfero i M.ni* 
tftri Regijd quali prendendolo >lo 
mandarono carcerato . Da que- 
llo fi puoi comprendere 5 che il 
Prencipe non deue far’ingiuria 
à neSuna per fona , benché infi- 
ma^ e di balla conditione con-; 
pericolo della vita* Occorfc^ 

intato al Rè d’andare nel C011- 
v - uento 
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uento di San Edmondo , e nel 
viaggio pure hebbe moleftie di 
guerra , mà alquanto afficurato 
fecein detto luogo vn cofèglio> 
& intanto fopragiunto da vna_» 
infermità , lafciato il Monade- 
ro, fubito fe ne tornò in Lodra, 
oue ag granato dal male fe no 
morì d’anni feffantacinque • II 
corpo fù fepellito nel Conuen- 
to di Vueftomona itero > fù di 
corpo ben com pollo» e robufto, 
di ftatura giuRa » di faccia affai 
honefta, haueavna palpebra-» 
d’vn occhio affai calata» cho 


quali lo copriua » era d’ inge- 
gno maturo 3 e d’animo più to* 

Ho nobile, che grande »& era 

affai offeruàte della Religione , 
e liberale verfo i poueri ■> haue- 
ua due figliuoli mafchi> Edoar- 
do, &Edemondo , quale era il 
primo > ma perche era de. or- 
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me di vifbjè mal compofto del- 
la perfona, perciò Edoardo foc- 
■cefTe nel Regno . 

Il Rè Riccardo auanti eh ej 
inorine, volle renuntiare il Re- 
gno al Duca Henrico fuo pro- 
pinquo parente , che fatto con- 
gregare il confeglio, fi fece in- 
tendere con quefie parole:H^- 
Tieum Ducem confan guineum^t 
meu m , ‘vìrum imperio dignum—t 
Regemfacite , e così coli le prò- 
pi ie mani li confegnò loicet- 

tro * e l a cotona . Vdita poi la 
tuoi te del Rè, tutto il popolo d* 
nghil terra, confentendo à tale 
elettione , e chiamandolo Hen- 
rico Quarto , fù con fec rato , 
ilei principio del fuo regnare-* 
incontrò molte turbolèze , ma- 
ciullando i fuoi nemici di ori- 
narlo del Regno , mà ordinato 
vn grand’efercito li ridulTe alla 
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de/. di lui vbidienza , ma vn Duca*» 
|c. con tre altri Conti , & altri Si- 
gnori manifeftò vn fuo pefiero > 
;hcj che fù 5 che in Oxonio fi ordi- 
ne. nafsero alcuni giuochi publiei 
fo* con fquadra di Caualieri , e che 
oji. à vifta tale s’inuitafle il Rè , il 
in. quale, mentre che fofle fiato at- 
w této nel più bello della gioftra » 
• u folle vecifo, fu accettato tal c5- 

b feglio>e datali anco la fede>con^ 

\ * • * • •< » . » « » •». ^ 9 

ro« giurarono contilo il Rè , e dati 
gli Editti fuori della gioftra.» , 
la quanto più fecretamente pote- 
ri’ uano procurauano all’ordinti 
le le arrne> il che fatto , vengono 
[. . ad inni tare il Rè > & à pregar- 

lo fi degnaffe efler prefente alli 
» > fpettacoìi di gr&de ricreatione . 
, Il Rè non fofpettando di tale*» 
inganno , diede parola trouarfi 
di perfona, intanto li congiu- 
rati à quanto haueuano trania- 
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to con diligenza operauano,che 
à fuo tempo li giuochi fodero 
in ordine , dato anco fegno ahi 
huomini armati > che oflferuan- 
do il Rè incauto 1 e poco accor- 
to,{iibito lVccideffero. Allhora 
il Rè era nel Gattello Vindefo- 
nio » e già s’era preparato ai 
viaggio , fattoli anco condurre 
il caualio, quando che ecco fat- 
to confapeuole di tal tradimen- 
to, per mezzo delli Amici, tur- 
batoli grandemente , non volle 
mouerfi,mà afpettò cTeffère cer- 
tificato maggiormente del che 
attica rato , di mezza notte fe n’ 
andò in L5dra-,ciò faputo dalli 
congiurarle che il difegno loro 
era iuanito, ò intimoriti, ò pen- 
titi , ò diffidati delle loro forze 
fi diuifero > mà doppo poco tè- 
po, chifù vccifo, chi ftrango la- 
to, à chi tagliata la tetta, e le te- 
tte 




fte particolarmente de'Principi 
cogiurati polle lopra le picche , 
e poi efpofte à villa d'ognuno in 
Londra per fpettacolo \ E per 
tèftimonianza della meritata.* 
pena , così vgual pena fopraftà 
& chi cerca di far nocumeto in* 
nocentemente al profilino. A 
tempo di quello Rè apparfc* 
vna grandilfima cometa per 
molti giorni > che annunciaua^ 
ancora congiure) e rouine>con« 
forme poi auuennero 5 e doppo 
altri fuccefiì il Rè lafciata da_* 
parte la guerra) per la quale an- 
co fi vergognaua di ofleruare li 
Chriftiani ogni giorno efiere-> 
bruttamente trattati) Se haueua 
nel penfiero dì pigliare le armi 
contro li communi nemici di 
preparare vn buono eiercito 
contro l'Ottomano , e mentro 
fifaua ciò confideraiido , venne** 
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à morte per vna infermità tan- 
to ftrauagant e , che non fu pof- 
fibile per mezzo di medicamen- 
to alcuno poterli faluare la vi- 
ta ,che morì in Veftomoiufte- 
ro d’anni quaranta fei. Fu por- 
tato il fuo -corpo nella città di 
Cantuaria con gran popa fune* 
rale , e fe peli ito nella Chiefa^ 
chiamata di Chrifto. Era d’ho- 
nefta , e giufta fiatura più tofto 
magro affai > mà d’animo gran- 
de v II Prencipe Henrico , fini- 
to il funerale dei Padre , feco 
congregare il cofèglio in Vue- 
ftomonafiero) nel quale^mentre 
fi trattaua dei nuouo Rè, alcuni 
Precipi cominciauano à difcor- 
rere d’eleggerlo per Rè; perche 
da giouanetto haueua dato ad 
ogn’yno fèmpre fperanza di ot- 
tima indole, perciò fù creato 
Rè in quell 1 anno , nel quale-J 
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oc corte la morte del Padre con 
nome di Henrico Quinto, e co- 
minciando à regnare, volte pre- 
ualerfi della temenza : Mutata 
dìgrtitate mutantur mores , per-* 
che come Rè , deliberando di 
mutar vita ,à tutti li fuoi vgua- 
li , con li quali nella giouentù > 
la quale il più delle voite è im- 
mette nella lafciuia, prohibì la u 
fua familiarità , & in luogo di 
quelli fece elettione d’huomini 
' grauiflìmi , e per domàdar c6fe- 
glio 5 e per acquiftar soma pruden- 
za > & ottimi ricordi > perche fù 
vno fra li altri Prencipi , che da 
principio conobbe , che advn-> 
Rè è neceflario d’eiferfuperio- 
re alli altri huomini e d’animo * 
e di confegl io, di grauità, di vi- 
gilanza , di penfiero > e di fede , 
intanto Henrico cominciando 
à penfare di mettere in ordino 
ftjfeÉÉÉ B 3 prò- '§ 
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er T occorrenze do_ 
■■■HI perche il fuo penile 

ro principale con li altri Pren- 
cipi Chriftiani e ra di fmorzare 
le commune difcordie > & oc- 
correndoli di far guerra con li 
Francefi» Tlngleii hebbero vna-> 
fegnalata vittoria » perche re- 
carono morti diecimila Fran- 
ceii con gran numero di pri- 
gioni > & fù combattuto tre ho- 
re continue , della qual vittoria 
Henrico quella prima attiono 
fece» che inginocchiatoli in ter-, 
ra rendeua gratie à Dio con-» 
grandi o rationi > e quel giorno 
che era la memoria delli Santi 
Crifpino > & Crifpiniano , il Rè 
volle , che folfe riguardato 
fantificato » come fella di pre- 
cetto -, Ritrouandoli poi il Rè 
in Codomo Città per cagiono 
di formare vn Prelidio , fù of- 
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feruato di vn particolare elèni- 
pio di pietà > perche , hauendo 
trouato nella fortezza grandif- 
fima ricchezza delli Cittadini , 
con gran numero di denari già 
in depofìto per le Chiefe con.» 
molti vali facri , non foio non 
hebbe penderò di toccarli , mà 
diede ordine , che follerò ripor- 
tati nelle chiefe denari , c vali * 
& alli Cittadini folfe redimito, 
quanto era di loro , acciò il Rè 
non folfe fiato imputato di fa- 
crilego , ed’hauer commeffo 
vna rapina, fuegliatafi ancora 
noua guerra fu auuifato , cho 
procuralfe aiuto , rifpofe non 
hauerebbe mancato , & elferc^ 
4i perfona, & per che era 
tura più tolto alta , e di corpo 
magro , di membri vguali > c_> 
gagliardi , di va bello afpetto , 



di collo lungo e nell’arte mili 
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tare pratichiamo e di acquiftar 
gloria Bccellentiffimo * in tal 
viaggio cominciò à setirfi mol- 
to grauato ; Auuifati li due fuoi 
fratelli Duchi vennero dal Rè 
piangendo > e datali la mano, li i 
confolaua con animo intrepido» 

& augumentandofi il male do- 
mandò perdono > ringratiando 

anco Iddio , che F auueniua ky 


morte frà le fue vittorie » & al- 
li Fratelli , &ud al tri Signori 
prefenti cominciò à dire > Vedo 
voi ò Frencipi, che la mia mor- 
te vi affligge » mà non me , per- 
che quella breuità della vita mi 
farà teftìmonianza della fedo* 
della integrità , della giuftitia > 
e della Clemenza oltre che F 
humana vita è breue , e caduca» 


& vi prego, che d’Henrico mio 
figliolo habbiate quell’amoro 
nelle vifcere voftre con darli 


ii yu 




igii ìaiutiten , e che cimen- 
ti vn Intorno per mezzo dell %-> 
vofira diligenza , e gratia di 
modo > che fia riputato degno 
del l’Imperio , la mia carisma 
Conforte hora infeliciffima più. 
di ogn’altra foccorrete ? e por- 
tateli quell’amore medefimo* 
che io ho fèmpre portato à voi \ 
il che finito > tutti rifpofero d’ 
efier prontifiimi ad offe ruare 11 
fuoi comandamenti 5 e viuendo 
ancora vn giorno dopoì finì la 
vita d’anni trenta fei, vnico ho- 
nore » e fplendore delia patria*, 
poi publicata la morte, ognVna 
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to , & afflitto di modo , che per 
tutto s^ìicolpaua la fortuna, che 
haueffe hauto inuidiaà tanta-* 
gloria della Patria» molti erano 
di parere , che foffe fiato auue* 
lenato 5 fù trafportato il Corpo 
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à Vuefto Monaftero>& fepellito 
frà li fuoi Maggiori ; 

Per la morte di Herico quin- 
to congregato il confeglio > fù 
trattato * che in fare l’elettione 
del nouo Rè , non fi defraudai 
fe d’eleggere Henrico giouenet- 
to figliolo del Rè morto, fucce- 
dendo per linea deili altri Rè 
fuoi Aui , & dal proponimento 
tutti li Prenci pi) e tutti di com- 
mun confenfo lo dichiararono 
Rè d’ Inghilterra > con nome di 
tìenrico fefìo > & tre Duchi con- 
sultarono di pigliare la difefa~j 
del nono Rè , doue che fufeita- 
ta vna noua guerra frà li Fran- 
cefi , & Inglefi nel combattere , 
furono vccifi cinque mila Fran* 
cefi > Se in ouefia guerra comin- 
ciò ad’efiere vfata la macchina 
chiamata Bombarda 5 e mentre 
per la loro vittoria T Inglefi fta- 
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uano in grande allegrezza^Hen- 
rico di noue anni conforme al 
follto fù coronato,intanto (lan- 
dò li affari alquanto quieti però 
alla guifa^di triegua,da vna Do- 
na venne il principio dì noua~> 
turboleza, perche effendo Hen- 
rico d ingegno placabile, e fem~ 
pii ce efortaua alla pace 5 e non 


à guerra . In elfo era-modeilia > 


integrità^ patienzaffopportaua 
li accidenti auuerfi , come cho 
fe per caufa fua foffero auuenu- 
ti , nondefideraua ricchezze» 
ne honori » rtìà procurauà fola- 
mente la fallire deH’anima > La_> 
moglie ( che quella è la Donna 
del nuouo tumulto ) molto ac- 
corta » cupida di gloria, di gran 
Confeglio i di molto ingegno , 
diligente * vigilante »e di gran- 
penfieri , hauendo confiderà to 5 » 
che il Rè fuo marito. haueua d.c> 
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to la carica del Regno ad’vn^ 
Duca tenendolo per molto pra- 
tico* particolarmente nella rag- 
gion di flato > deliberò di pigli- 
arli il penderò del Regno , & di 
prillare il Duca dell’ auttorità* 
che haueuasacciòche nel Regno 
non cor refle fama > che la Re- 
gina folle ignorante fopporran- 
do il marito già d’età alquanto 
bafteuole 5 che flette fotto la tu- 


tela d alcun’ altro > fubito Àlcu- 
gina , pronti alla forza 1 prepa. 



lv 


rati alii misfatti , & in ordine^ 
alle vccilioni la flimolauano 5 & 
1 efortauano à pigliarli tutta la 
carica di gouernare , & anco il 
Rè di Sicilia fuo padre la inci- 
taua > che con il Ino marito fo. 
lamente gouernalfe ii Regno ; 
ac cela dunque da tali perlaalìo- 
ni fenza altro indugio comin- 

ciò 
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ciò , però con il marito » à go- 
ucrnare , e con grande animo à 
tutti li carichi prouedeua>& coli 
il Duca fù efclufo affatto» dopo! 
d’ordine del Rè » ordinato il 
confeglio > nel quale anco li 
Prencipi fi trouarono prefenti > 
& il Duca » il quale di nottei 
pigliato fubito fù ftrangolato . 
Coll auuiene à quelli » al li quali 
pare d'efiere capo , e comman- 
danti , che neffun luogo » no 
franchitia » ne cafa propria , ne 
letto per ripofarfi può e fiero 
efente dal pericolo della vita > 
conforme è auuenutoà quefto 
Rè , che due volte fu fatto pri- 
gione dalli auuerfarij , & vnaJ 
volta liberato dalla Regina» e 
di nuouo pofto in prigione > e 
priuato del Regno nella Torre 
di Londra fu vccifb » leuato ppi 
il corpo fenza pompa fù porta- 
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to nella Chiefa di S. Paolo per 
*vn giorno intiero > dopoi j traf- 
ìportato nel Monade ro di S. Re* 
Jnedetto lontano da Londrai» 
"^quindici miglia in depofitojdo- 
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poi tralportato nel Caftelio 
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indemonio nella Chiefa di S. 
Giorgio con vn fepolcro dì 
gran magnificenza^ Fù quello 
Rèdi datura grande , magro, 
di bella faccia , nella quale rite- 
neua fempre quella bontà d'ani» 
nio , nella quale era adornato , 
abborriua di natura tutti li viti/ 
tanto delia nimo , quanto del 
corpo, e da putto fù fempre ho* 
nello , integro, cioè non finto > 
wialefperto nel male , capa co 
del bene,patiente in modo nelle 
ingiurie, ciie no falò no cercaua 
di ve nemicar fi, mà ringratia'ua-» 
Iddio » penfando , che per mez- 
zo di quellejfopportandole vo- 
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Jentieri erano caufa di fcancel- 
larli li fuoi peccati > non pen- 
iàua , ne li daua dolore , fe ha- 
ll effe perfo dignità , honori , fi- 
gliuoli , & amici , mà haueua il 
penfiero , e piangeua » e fi dole- 
vi a , doue confideraua , che era 
l’offefa di Dio, e quefte virtù lo 
faceuano di fantità di vita di 
modo , che era fama > che fa- 
ceffe miracoli ( però Mirabilis 
Deus in feruis fuis ) & perciò 
Henrico fettimo fuo fucceffore 
procuraua di farlo beatificare-? 
da Papa Giulio fecondo , mà 
perche Henrico Settimo fù affa- 
tto dalla morte, non potè con- 
tinuare [il fuo proponimento » 
Doppo la morte di Henrico 
fefto fatto il còfeglio in Vuefto- 

Monaftero condefcendendo al- 
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la elettione li altri Prencipi , $C 
il popolo , fù dichiarato Rè<«|* 
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fù coronato con nome d’ Hen* 
rico fettimo , e cominciando à 
regnare anco eflb volfe auua- 
lerfi dello efempio delli Ànthe- 
niefi di mandare in obliuiono 
ogni attione particolarmente-» 
d’ingiurie , perche cercaua di 
eftinguere le feditioni > e le dis- 
cordie; fece anco vn Confeglio* 
nel quale d’ogni differenza fok 
fe fatto confapeuole > acciò fi 
terminaffero Senza lite , e per- 
ciò fece elettione d* huomini 
fin gulari d*i prudenza di fede y e 
di grauità , intanto fra li Aut- 
tori delle feditioni, e turbolen- 
ze fù vii certo Prete nato viliflt- 
mo il quale cominciò à mac- 
chinare fraudi ? & inganni, nelli 
quali era bene ingolfato , & ìf£>. 

quefto modo > chehauendo vn 
Bifcepolo y però di buono in- 

' ~ ■ ' WÈÈ gegno, | 


!» v < , - i 

;• j liuti 

RI li» 

éi U4 

m m 



t 

t 


f 


l 

I 








jldl 


Digilized by Google 


' » 




- ■ 


0 

U 


4 


1 


; 


ì 


s 


I 


v: 


i< mK 




: ■ v 


4 * 




(\ 


gegno » li venne in mente di 

procurare, che il Difcepoio di- 
uentaffe Rè ? & effo vno depri- 
mi Vefcoui del Regno ?. doue^ 
che fece volare la fama > che li 
figliuoli del Rè Eduardo èrano 
morti? ma fecretamentè;? e che* 
il figliuolo del Duca di Claren- 
tia era fiato vceifó?& óccórren- 

do^fche 
morto in carcere? mutò il nome 
del difcepoio in Eduardo,anda* 
to poi il Prete nèR’Hibériiia ad 
alcuni Prencipi pòco bène affet- 
ti al Rè Henrico Settimo 9 nar- 
rando 9 che haueua fcampato il 
figliuolo del Duca di Clarentia> 
e che rhauéùa tenuto in culto- 
dia > e ficurezza in vn luogo, che 
era già molto grato al Padre.* , 
piantata fintione tale frà li Pre- 
cipi Hibernefi fi c 5 fultaua,che-* 
non fi doueffe priuare il gioua- 
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netto fuccedendo per ftirpe Re- 
gia nel Regno d'Inghilterra , e 
iegitimamente . Di più il Pre- 
te ciò facedo intendere à Mar- 
garita forella di Eduardo o 
moglie dei Duca di Borgogna , 


iità cominciò à moieftare il Rè 

Hen$cok^ quale di ciò fatto 
confapeuole fi fturbò>intenden. 
do, che per fraude d'vn’huomo 

viliflimo>e feelerato li foffe mof- 

c « 

fa guerra pericolala *, intanto 
intendendoli Fefercito' nemico 
di Margherita, e dell! Hiber- 
p€fi,efFerfi incontrati con l’efer- 
cito Regio , e venuti alla battali 
gita più di tre hore ^il Regio rk 
mafe vittoriofo 5 e catturatoci 
Maeflro» & il difcepò|o>:al qua- 
le fù perdonatoper l'età pueri- 
le, &ìncolpeuole, il Maeftro fu 
inatemìs tenebri s > ac vincults 
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& altre feditioni auuennero c 

tro Henri co Settimo > il quals^ 
venuto poi ad infermarli 5 e co* 
nofcendo effer giunto allamor- 
te 5 e grauato maggiormente dal- 
la infermità morì nella Villa.* 
Ricchomedia*, il corpo portato 
nel Vueftomonafteroj e con grà 
p6pa funerale fu fepellito nella 
capella già da effo fatta fare . Fù 
di corpo magrOfmàbe gagliar- 
do 5 di ftatura più tcfto alta 9 di 
bello afpetto’ , gratiofo nel par- 
lare 9 di denti radi, di capelli fol- 
ti, di gràde, e di acuto ingegno,’* 
d’occhi di colore mifchio , dot- 
to affai, d’animo grande 9 mode- 
rato> honefto, huomo dabene*^ 
e benigno . Henrico Prencipe , 
finito il funerale del Padre 9 pi- 
gliò per moglie Gatharina già 
moglie di Arturo , morto fuo 
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fratello con difpenfadel Iòni* 
■Pontefice Romano > perche 
non hebbe figliuoli con 
Catharina, perche la debolezza 
fua naturale 5 e di tanto gioua- 
netto fù cagione>che non hauef- 
fe hauto da trattare con lei di 
modo, che refiò intatta, confor- 
me anco lei affermaua fantame- 
te , e di ciò anco faceuano tefii- 
monianza Donne honefte,& ho- 
noratiflime > con le quali anco 
Arturo era folito di confidare-» 
alcuna volta li Tuoi fecreti . C5- 

idi Cófeglio inpfue- 
i,dal f Arciuefcouo 
coronato/ e co- 

iBorhe di 

, per fpatio poi di milieu 
anni in circa la Fede Cattoli- 
ca fiorì neH’Inghilterra fino alli 
i vinticinque di quello He- 

rico 
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rico Ottauo , il quale chiamato 
Difenfore delia Fede Cattolica 
mutatoli poi di penfiero » mutò 
anco con infinito biafmo» e con 
eterna infamia la Santa Fedej» 
iiel Regno d’ Inghilterra 5 fepa- 
rando dallVnione del Sommo 
Pontefice Romano la religiofif- 
lìma Ifola , la quale pèrla; fua^> 
obedienza alla Sede Apollo lica 
era chiamata figliuola Primo- 
genita della S. Chiefa>e la caufa* 
che Henrico Ottauo fi -j?ebellaf- 
fe dalla S. Fede fù, chehauenddP 
alcune Amiche* frà le quali vna 
era la moglie di Tomalfo Role- 
no Caualiere Aurato tenuto Pa- 
dre di Anna Bolena * la quale-* 
no poteua efler figliuola di To- 
maflò Bpleno, perche Tomalfo 
Boleno ritrouSdofi in Francia > 
doue fi trattenne due anni cosa- 

— ^ . ,n, a * • v. ■ . - * v v ~ \ • ~ ^ ^ -y~ •> j ggr- 

tinui > la Moglie intanto parto* 
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perche Henrico amando la Ma- 
dre d’Anna^ per poter con 
trattare più liberamete , mandò 
il marito in Francia fotto pre- 
tefto di honorarlo) il quale do«- 
po due anni tornato) e vedendo 
la Moglie , che haueua parto ri- 
vna figliuola , penfando di 
vendicarli di tale adulterio vo- 
leua fare il diuortio appretto 
li Giudici deir Arciuefcouo di 
Cantauria, mà di ciò fatto con- 
fapeuoleil Rè dalla dòna Ami- 
ca, manda il Marchefe di Dor- 
ceftria à Tomatto con ordine-s 

celiando dal fuo penderò 
| che perdoni alla mo- 
glie, mà anco che la riceua in_F 
ìiia grafia, come prima, & il ma- 
rito, ben che temette alquanto lo 
‘gno del Rè, nondimeno non 

prima, npro 
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hauefle intefo dalla moglie, che 
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efla tu follecitata dal Rè, e che-> 
la figluola nata in cafa non era-/ 
d’altri, che del Rè, c di più pro- 
ftrata in terra , chiedendo per- 
dono difle , che per Tauueniro 
Thauerebbe fempre offeruata la 
fede , & il Marchefe ancora , Se 
altri Prencipi tanto à nome lo- 
ro , quanto dej Rè l’iftelTo do- 
mandauaao, cosi 
ficato con la moglie alleuaua la 
putta Anna in luogo di figliuo- 
la, e di più Tornado hauendo di 
fua moglie vn’ altra figliuola^ 
Maria, la quale il Rè, metre an- 
daua dalla Madre, ofTeruaua di 
modo , che in vltimo la teneua 
in loco delle altre Amiche^ duri- 
ne il Rè prima laMadre,poi la 
■gliuola , finalmente cominciò 
à voltare T animo all’ altra fi- 
gliuola, Anna^edèndofi alleuata 
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in cafa di TomalTo Boleno di 
modo , che Anna lenza dubio 
era figliuola divna>e forella^ 
dell’altra , e perciò Anna era^ 

> non lenza manifefii » 
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del Rè 3 con tutto quello il Rè 


olferuando Anna diuenuta gio- 


[. uane 
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na era fiata moglie di Iko fra- 


j partendoli affati 
to dal grembo di S. Chiefa , & 

• effo ifteffo volle creare vna nuo- 




§ ita chiefa, e volfe edere chiama- 
dìó to iupremo Capo nel fuo Re- 
Ito gno, onde diuenne altro He re- 
& tieo di corona ; e poi per mag* 
gior fua ignominia » ad Anna.# 
Bolèna Tua moglie, la quale non 
$ folamentc auanti le loro nozze 
jio; con molti efpofe il fuo corpo à 
toli dishonefti fatti;mà ancora dop- 
ato pò le loro nozze fece di fe della 
0 copia > e fra li altri con fuo fra- 
b tello > eflendo ancora macchia- 
ci ta d herefla fece tagliare la te- 
li da, fententiata da Giudici giu- 
Sfc ftamente,frà li quali era anco rà 
li* Tornado Boleno\ che per Pa- 
P dre era tenuto , e perche Henri- 
co diuenuto htteùcoySemiaaujt 
W de malediBionibusì venne à mie- 
li* tere de malcdìEììonìbus , perche 
rt* conosciuta da elfo Anna Balena 
& fua figlia, e moglie, partorì Li - 
> fabetta > Henrico in vltkno ri- 
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5 e giunto à 


morte ? domandò vna tazza di 
vinobianco) che portato, volta- 
toli ad vno de’fuoi Corteggiane 
dille > Omnia perdi dimus , haue- 
mo perfo ogni cola; e ciò detto 
l’vfcì ranima dannata •, Si cho 

Mortuus Rex Paper Henncusy Ò* 

# 

fepultusin inferni Regnò Hen- 

rico trentafette anni, none meflj 

#■ -- » 

e lèi giorni , frà li quali nell! 
vintuno , non folo lì gouernaua 
in pace,mà ancora lì viueua il© 
pace Cattolica , nel li altri cin- 
que fegueti fi viueua in fcifme > 
e riuolutioni y nelli dódici vl- 
timi fi viueua in fcilma aperta, 
e publica , Lifabetta poi morto 
il Padre Rè, e venuta in età , o 
Ree ina» cominciò à regnare^o 
pretto fi dimoftrò nemica della 
Religione Cattolica , & proi- 
biti li Predicatori Cattolici, ri- 
. - • - chiamò 
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chiamò li Heretici, che già era- 
no flati difcacciati dal Regno,e 
volfeeflere chiamata fu prema*/ 



Inghilerra; onde fece publicare 
nuoue Leggi rigorofiflime 9 in* 
giufte> & inique à danno delli 
Cattholici, contro i quali li He- 
retici fubito mandauano in efe* 


cutione , e fra li altri màrtiri j 
dati à molti Cattolici > riceuè 
anco il martirio il fopradetto 
Cattolico Guglielmo Catterò 
Stampatore de’libriidTendo ac- 
culata , e querelato al fallò Ve- 
fcòuo di Londra allhora Gon- 
idio, e Gouernatore della Città, 
che haueua Rampato vn Libro 
Cattolico,nel quale fi trattma^ 
della fcifma di quella Chiefa> & 
il Car ter o defendendo coflante- 
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Vi 


mente l’Opera è fententratò à 
morte con falla impùtatiorie di 
traditore, e ribello, e nella con- 
fezione. della Fede; Cattolica^ 
mo ri coftan temente : per amore 

. di Chriftojpoichedalla Terrò 
di Londra condotto, auanti di 
detto V efcouo s è accu fato anco- 

« V f , 

ra d'hauer Tanno 15 83. contro 
la Maeftà della Regina con giu# 
rato , e machinato la mutarla* 
delia Religione , e che haueua-* 
Campato vn certo libro molto 
fcandalofo,e publicatolo à .que- 
llo fine,c che le parole in parti- 
colare, che erano nel libro ^era- 
no non folo da perfona fcanda- 
lofa, e maluagia,ma da tradito- 
re della Maeftà della Regina, e 

quelle erano le parole, SEG VE 
dopoi Giuditta , la cui molta.» 
pietofa , e collante prudenza^ , 
le le «olire Cattoliche, e nobili 
i r Madro- 
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Madronc fi rifoluefferod' imi- 
tare , facilmente vccidcrebbo- 
no Oloferne Capitano) e defen- 
ditore delli Heretici , e tutti li 
fuoi Eferciti, e Capi , fche come 
borditi mandàrébbono in fuga, 
ne la loro /anta Fedele Religio- 
ne, & anima macchiarebbono ; 
Vdita dal Catterò tale iniqua^ 
accufa, giudicandola ingiufta-» * 
s’appellò alli dodici ^Giudici > 
che fecodo il coftume d Inghil- 
terra fi eleggeuano . AirhorJU» 
vno delli Accufatori cominciò 
à dire contro il Catterò , che-* 
era frà li Cattolici traditore d’ 
Inghilterra, che andauano ma* 
chinando tradimenti, e tumulti 
di non riconofcere Lifabettfu 
come Regina, & alienare li fud- 
diti dalla fua obedienza , e d*o- 
gni ricògnitione , & obiigo di 
fedeltà > e di più quelli tradito- 
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/ha co fe molta . abomineuoli 

| e trattate cé*| 
tro la Maeftà delia Regina , o 
l’architetto, e fautore di quell’ 
altra trama è flato fin qui -que^ 
ilo Stampatore, che al prefento 
noi habbiamo come colpeuole , 
e reo nelle mani , efràli altri 
particolarmente contro la Re- 
gina in vn libro fi tratta, corno 
la Regina fu efaltata alla Reai 
coronale dignità, fi nomina Li- 
fabetta Bolena,con dargli il co- 
gnome della Madre, come taci- 


tamente fi motteggi , che 




ila nata honeftamente, e di più , 
e di quanto queflo Gartero tra- 
ditore , come colpeuole è accu- 
rato , non folo hà fiampatO} mo 
anco hà publicato vn’altro li- 
bro con quefto titolo , Vn certo 
T r affato della Scifma , accioche 
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leggendolo li fudditi della Re- 
gima non confentino per l’auue- 
nire di (dare foggetti alla fua_> 
obedienza,e cominciando à fol- 

leuarfi, fiano caufa di riuolutio- 
ne, tumulti, e difcordie nel Re- 
gno ? e prefo ardire non temine 

anco di meter le mani nel fan- 

* 

gue della Regina>e da quello li- 
bro ne /egùe chi doueua effero 
l’autore della mone della Regi- 
ma > e ciò fi feopre chiaramente 
per Tefempiodl quale alle nobi- 
li Inglefi di Giuditta fi fa proua 
di farlo intendere , per ciò che^ 
l’Autore dei libro altro non in - 1 
tendeua per Oloferne , che ìtu 
la Regina , e per Giuditta tutti 
quelli , li quali da tale efempio 
perfuafi contro la vita della Re- 
gina di concordia haueflero co- 
giurato : e tale efempio è tanto 
.chiaro? e manifefto, che anco le 
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ignoratiti} 
ratione di Maeftro fin tendono 
contro la Regina,e che le noftre 
nobili Gentildonne in tale irn- 
prefa inuitate di tagliare il capo 
ad Oloferne > non fìano manco 
prode» e valenti > che Giuditta , 
c tu Catterò non poteui non fa* 
pere tale efempio»che più» e tan- 
te volte lo rileggevi prima di 
publicarlo» e per ciò tu n6 puoi 
pretendere ignoranza > nè fiu- 
tarti, dicendo di non hauere fa- 
puto ciò, che dentro fi contene- 
ua ) & altre diligenze vfate daj 
te nella tua Stampa prcuano ba- 
fieuolmente l’animo tuo tradi-* 
tore della faluezza della Regi- 
na >doue che di tutti quelli tuoi 
errori li lafcio alla Giuftitia , & 
al giuditio di quefti dodici Giu- 
dici» rifpofe il Cartero » di tutti 
quefti errori , delli quali ra’in- 
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colpite confetto di non ettero 
complice, ne colpeuole, con fef- 
fo d’hauerflampato quefto Li- 
bro della Scifma , e mandato in 
luce » ne però confento di haue- 
re mai la Maeflà della Regina.» 
offefà in quella fcrittura • > onero 
di hauerla voluta in alcun mo- 
do offendere , mà per Oloferne 
hò intefo per il peccato, e per il 

Diauolo , & altro non è flato 

' « * • ■ • * • . * 

rintendimento » e la mente mia 
in hauere io ferino, flarapato, e 
publicàto quefto Libro, che per 
elfere anco gioueuole à quelli 
mefehini Scifmaticidi quali do- 
medicamente conuerfan©,& ha- 
no continua pratica con quelli* 
li quali fi fono partiti , & allon- 
tanati dalla vera Religione» o 
da quello grauiffimo, anzi mor - 
tifero errore richiamarli al ve- 
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jro culto, & obedienza d’vna fo- 
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Romana» & io defiderauo * cho> 
la Gente noftra fi leuaffe dalla,/ 
.-Sci-fina > e dal peccato » e non-/ 
per diftorglierli dallaiedeltà > 
della Regina,ciò detto dal Car- jj 
tero > fi leuò in piede vn Vefco- 
uo,e Miniftro della Città di po- 
ca intelligenza» di poca mode- 
Aia, mà maluaggio , & attuto > 
e cominciò à dire, A me pare»* , 
Nobiiiffimi Signori» che quello 
Cartero prefo troppo ardire con 
le fue molte dance , e fotto l’ in- 
ganni fi fia molto licentiofame- 
teferuito del Tribunale voftro, 
e della humanità voflra, perche 
bora voglio parlare della fua-/ \ 
Vita, e de fuoi coftumi, e prima f 
quefto Cartero fempre è flato 
giudicato huomo feditiofo» fca- 
dalofo, & à folleuare le genti, & 

à cercare di nafeofto nuoui tu- 
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multi, e Tempre follecito, & in- 
clinato à machinare tradimen- 
ti» & altre volte è capitato nelle 
mie mani > perche era acculato 



ma per voftra cortefia è flato li- 
centiato con pochiffimo cali- 
go » che eflendo flato troppoiV 
miliare, con due Tuoi pure fami- 
liari molto foipetti alla noftra-# 
Keligione *, con vno de’ quali 
era Tuo fermano, e non folamen* 
te ferite li fuoi Libri > de emen- 
dati , ma come partiate difenfo- 
re delia fua Religione» mandan- 
doli in luce > acciò non perite- 
rò doppo la morte del Padrone, 
e che vfciflero in luce con la^ 
fua flampa , di più doppo coru 
altra diligenza li fu impedita la 
flampa , perche ftampaua fecre- 
tamente Libri de’ Papifli » nelli 
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rante alle reiiolutioni,& à i gat*- 
l uglì > ne quefto empio , e mal. 
Saggio può vantarli d’ Éauerlf 
ftampato mai alcun libro buo- 
no , à: in particola* e mi venne-* 
ielle mani vn libro appena ti (li- 
mo , nel quale fi trattaua delle-* 
imprefe della Regina di Scoia? 
e già fono fette anni . che io fon 
Vefcouodi quella Cathedralo 
di Londra > e fempre hò intefo 
maluaggità di quefto Catterò , 
hauendo negato di più, che Olo- 
ferne non era Rè , ini Pren<. ipe 
dell’ Efèrcito di Nabuccdono^ 
forre? che perciò non lì poteua.» 
intendere per la Regina? mà io 
dico, che come apertamente ap- 
pare, che Oloferne era in vece-> 
di Rè ? facendo ofRt o da Rè in 



campo , fi come noi ancora in-» 
vece della Regina , giudicando 
facèmo l’offitio fuo ? per t ntq 
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Kobi libimi Signori giudicato, 


fecondo la voflra prudenza , le 


il Cartero per ordine delle leg- 
gi fia colpeuole d ofFefa Maeftàj 
e fe voi non remediate à quello 
male, auuerrà per rauuenifo; 
fempre conforme fin qui è au- 
uenuto , e non ceffarà d andarli 
tuttauia nutrendo nelle innato 
maluagità della fua mala natu- 
ra ; Rifpofe il Cartero, alla per- 
fonad vn Vefcouo tanto graue 
non couiene vn limile difeorfo ,■ 
per j! quale ò io venga à tutti in 
odio,ò che io cada in manifeflo 
pericolo della vita per le calun- 
nie appoftemi circa i libri 
pati da me, e fe alcuno è» che di- 
ca» che da che io fono in prigio* 
ne habbi Campati , ò rimani pati 
libri, non ricufo il morire. Ri- 
fpo r e il Procuratore Generaleà 
guifa di Giudice, e diffe ; òCar* 
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,tero, quefto libro ferino in lin- 
gua Ingiefc è ftajtp compollo da 
vn traditore 9 e nemico della^ 
patria , & alli Ingleitiraditori è 
flato dedicato folo per dillo- 
^gliere li animi de’luddifi ^aìl^P- 
bedienza della Regina, nipplo 
il Cartero, che l’intentione dei- 
J Autore era flatadi per Iliade re 
allìinglefi dellajofp buona R% 
ligione ifpn^s^imbrattaflèro » ne 
'andaiTero alli offiti j del li Here- 
‘g^rjfì $égretanàdifle , Catv 
terp^pproui tà quello Libro? 
Rifpofe^ fapprouo , foggiunfe 
il Segretario . Àuertire voi > ò 
Giudici che quello è quél fèdi- 

»,che iiputicon tento di ha^ 
ftajat patio quella Icandalo- 
fo libro , che al prefente Fap- 
proiia, e loda •. come ben fatto , 
il Cartero diffe . Le calunnie à 

e>che h abbino in- 
citati 


1 


ppflP 


• , ■'i 

f . 



Yf. 



m* K 
"• ! 


lz 



J ' -V 


- ^ ■ 5 


U.-r 


J 1 












-■45. 






v.-r; 


% >« 


‘ * ' ' - ^ 


^ 5 


. 

( 


$ 


» V. 


«i 


citati li animi de’ Giudici à fen* 
tiarmi) & in qualliuoglia modo» 
che piacerà à Dio , che della vi- 
ta mia habbino à rìfoluere io no 
curo vna gran cofa * <8c alla fal- 
uezza mia poco monta » affici!, 
randomi , che vna volta verrà 
quel tempo » & vltimo giorno , 
quando farà bifognó di compa- 
rire in vii altro giuditio e à me j 
e à voi 5 e à tutti li mortali à ro- 
dere ragione d ogni attione alia- 
ti ad vn Giudice almeno gi u- 
ilifsimo . Il Segretario non pa* 
tendo piu tenere nafcofto il fu- 
rore .delibammo fuo> alzando la 
voce dille al Cartero>ó là ? huo- 
mo da bene, fei tù forfè condot- 
to qui per fare il Predicatore ? 
Finito il giuditio, couenuti in~, 
fieme li Dodici Giudici , e di- 
fcorfó fra di loro , in vn quarto 
d’hora fentetiarono, che il San- 
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to di Dio meritaua la morte-? > 
r £he fu conforme à quella pena^ 
ordinata fra le leggi fatte pubii- 
care dalla Regina Lifabetta, in- 
tanto il Cartero,: confefTatofi ad 
vn Sacerdote* che effendo infie- 

ér » 

me nell’ifteffo giuditio,& afpet- 
taua ancor’effo di fare vnifteffo 
. fine della vi ta lua * fu iniquame- 
xe condannato à morte di tta- 
ditore, e di ribello, come colpe- 
noie dbffefa.Maeftà, e con que- 
lla odiofa # > & infame morte>mtt- 
tando la temporale , e mortai 
Vita con l’eterna, & immortale* 
hebbe la corona del Martirio 
*I|i vndeci di Gennaro di que- 
fto Anno M- D. LXXXIII. e la 

morte fu in quella maniera, pri- 
ma mezo ftragolato* e per mag- 
gior tormento mezzo morto » 
leuati Unte riori , e dati al fuo- 
co y & in quattro parti lelfatc ^ , 
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appefc alle porte della Citta » 
confifcati li beni» la Stirpe di- 
chiarata infame » & indegna ad 
ottenere honori,e carichi publi- 


CÌ • * 

La Regina Lifabetta poi non 

folo concorreua» mà anco indi- 
tiaua all* aggiuftamento delle^ i 
guerre di Fiandra, e Spagna > & t 
in tal tempo arriuata all ’età ca* 
dente>e già nutrita nelle herefie, |j 
li fopragiunlè nel mefe di Mar- 
zo vna graue infermità, perlai , J 
quale in vi timo reftò priua di j* 
vita di anni fettanta» e quaranta % i|j 
di Regno, c doppo hauere afHit- 
ta la S. Chiefa, non tanto auida 
di guerre, quanto anco tenendo - 
protettione delli Heretici , cosi 
finirono li anni fuoi, perche con i 

Editti atrociifimi volle lègui- 
tare à perfeguitare Religiofi » 
Sacerdoti, & altri Cattolici (fri 

li : 
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hvij non voi fe mai marito, con 
tutto ricercata da Perfonaggi 
grandi, per non hauere altri nei 
regnare 3 e già che morta JLifà- 
betta Regina Heretica afpettat'*- 
già dal fuo Genitore Heretico 
Jlè Henri c o Ottauo, Et tpfa fida 
in inferno f e pulì a ad crudeliflimot 
cruciatili in aternum damnata^* 
& il prefente difeorfo che ha 
per fondamento il Martirio co 
la morte del Cattolico Gugìiei- 
aio Cartero Inglefe Stampato- 


re deTibrij iìa à laude del GrJy 
de Iddio viuo>e vero, Qui efi mU 
? abili s in feruis fuis } & ad hono- 
re 3 e gloria della Santi# Trinità 
Pad re* Figliuolo^ e Spirito fan- 
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avctoritates. 

' i ' 

I N Martirio curri morte Angli 
Catholici Gulielmi Carteri 
brorum Imprejfforis , vt in lÀbrh 
quorum T ìtul'h vt infra ; 


J* V 


Polydori Virgili; V rbinatis 
Angliae Hiftoriae Libri vigintife- 
ptem ab ipfo Aurore poftremi* 
iam recogniti , Se adamu{Iim_; , 
falua tamen Hiftorise ventato * 
cxpoliti . 




' - vv: • - f r.f r- • f. w f 

Trafile & 9 Apud T hotnam Guari - 
num # Anno M. D. 




Nicolai Sanderi de origine 9 
ac progreflu Schifmatis Angli- 
cani Libri tres . 

Primus. De Gàulìs>& Origine 
Schifmatis per He» ri cupi Ora- 
tili m • 

Sci * 


- - -4C 


iW 


t ì 




» 


. ‘ . 


i >2 


*,,? I L 

Ji 4 

! 4 


-S? V 



.<!em Scbifmatis » 

• v T e rtius *- De Reli gìone , Ca 
cholica iterum abrogata 5 & Hae 


£ 1 i fabetham.. ex An ria £ Bolcnsu 

4 * /*• 

intani ; Additus eft duplex In- 
dex j vnus Martyrum * qui fub 
Henrico > & Blifabetha prò fide 
Catholica paffi funt | Alter re- 
rum memorabilium-) vnà curru 

Diario rerum in Turri Lo odi- 

< ... . » . * • • »•*- * v ■ 

jienfi per Annpsquatuor centra, 

Catholicos • 


M. D. LXXXVI 


QVIS SANDERVS 


E Lutheranorum Diflidijs 
circa Iuftificationeài Li- 
►X {cripti ante antios ali- 







quot a i'raemntiflitaó', DoftiilR 
moque viro D. Nicolao Mande- 
rò ' Anglo Sacrsé Theolosia Do- 


4* 

i- ilo re, & nuc primumpoft mor 
■et tem eius inducati emiffi. : *: ■ 


Religione , ac Dottrina conJ 
fpicuis Sacerdotibus, caetfcrifque 
Anglicani^ Romae* ac Duaci di- 
uino amore àccenfi ftudia fua^ # 
ammas,atque corpora Dei Opt. 
Max.gloria2,& cariffimae Pairiac 
faluti confacrarunt • ^ 

“ i J, -V . ' ^ 

r ; ’ , ... • f * f • . p. * •>•-* x -)'\? t yy P ffi v 

NICOLA VS SANDERVS i 
> S. P* D. 

* - * v . \ 4 è • ^ ^ 

Vetus efi : querela Vratr e s iflLà 
C bri fio Di le EH [fimi &c. 

E v E Ciane Dauid,feu Regno 
J Ghrifti, contra calumnias 

Aclo 


Digìlized by Googte 





ro vi 


t Romani 


SIXTO V. PONT. MAX. 

\> . 'j- 5^ ■ ■ .rT*Jr • • V^T r jmii ...» >— / , - -~ > * il V J • . r ? r 

• ' s " r i. w- /- V. - ^ • If f. *« 
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mo viro, qui in exilio tum Ma- 
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dulciffima confuetudo &c* 
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PHILIPPO SEGA 


Epifcopo Piacentino) & in 
Hifpaniarum Prouincijs ' 
Nuntio Apoftolico • 
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Nicol aus Sanderus &ternam~* 
pr^catur f filici tatem &c. 
w On cèrta tio Eccle&e Ca* 

> V j tholicae in Anglia aduer- 
y fiis Càluino-papiftas,& Purità- 
li nos fub Eliiàbetha Regina quo* 
it rumdàm hominum dottrina , & 
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fan&itate Illuftrium rencuata, 
- adita in lucem à Ioanne Aquae* 
? Pontano Anglo , 
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Augujla Treuirorum excude- 
»st Henri ws Boeh . Anno ir 88. 




frc*?. 






Conce rtationt Jtc reperì tur * 


«te ^ 




1 • ^ ^JHTV |i 

H Oc ergo modo Carterus 
| Chrifti Martyr inique da 
natus, pnmmn fufoendio, dein- 
de vifeerum auujfione morta- 
lem hanc vitam cmn immortali- 
tate commutauit, palmam veró 

martyri; adeptus eli Idibus la- 
nuarij. Anno làlutis 1584, 
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in*T itulo de Perfecutione 
Anglicana^, j 1 
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I Nter alias leges ordinatas ab 
Elifabetha Regina Angli» 
rcpenuniur duo genera Legum 
centra Catholicos , ideft,' Pe- 
culiari» , & ali* . qua , fa i _ 

«ari» potms funt, quia morfem 

infli- 


V ' 


A- 


I 

è 


il 



ir. 


\ 


• U Uù Hai jy 

1 1 - ^ ,v \ •>- , 

Po?^ '-etoPudi i# i<Mefàtiantur 

Ikfa Màkftatis oh Reti aio» * 

■'L£iJa}*frLìi& m a.t jy. % . N : 



m 


& 

.'iu- 

ta- 

ili- 

;rd 

h 


A 

?v 


;6j 

s 


s 






_ ìferraque protraftus adlo- 
cum iupptóèij m ! ^itóbfem tra- 
tòtani fti^iftrangiiféttir la^uéò» 
deinde> 'vt redeunti ad fe ampu- 
tcnttif’ vi Fi li a, & 'igne ébnibu re ri- 
tur 5 tùric > vt tultro àperiantur 
yen ter } Se erutis ilijs etiain cor » 
Se yi feerici t/an'ti adhuc$& relu- 

ftàriti marni carnifìcì& euellan- 
tur j & in ignem iuxta pofitutnj 
proijciàntur, denique>vt elixus, 
Se in pàrtes dì (Teca ras -ad varias 
Ciuìtatrs Portas fufpendantur y 
bona autem fu a , Se poffeiTìones 

ifetun tranfeant 5 nec 
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éorttm qitkqiiain ad vxores > li. 
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beros» aut confanguineos defce- 
dat > ied vt ipfi praeterea huius 
vili us ob caufam «tema noten* 

^ • ■*! : • V. V > -' i, . x , • . > 

tur ignominia •> & omnis mor- 
tui pofteritas degradetur languì- 

nzj . 


Hi fio ria Ecclefiaftica della-# 
Reuoludone d’Inghilterra diui- 
fa in quattro libri , nelli quali fi 
tratta, di quello» che è auuenuto 
in -queir I fòia , da che Henrico 
Qttauo cominciò à penfare di 
repudiare Catarina fua legitima 
moglie infino à quelli vltimi 
anni di Lifabetta vltìma/ua fi- 
gliuola» raccolta da grauiffimì 
Scrittori n5 meno di quella Na- 
tio ne » che delFaltra da Frà Gi- 
rolamo Pollini dell’Ordine de* 
Predicatori della Prouincia di 
Tofcana,con Priuilegio . 

In Roma , Preffo Guglielmo 
Faccioni. M.D.XCIV. Con % 
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PRIVILEGIVM 


Cleme ns Papa O&auus • 

M Otii proprio > Cum 5 ficut 
accepimus 5 Dile£Ius filius 
Io. Angelus RufKncIlus Vrbis 
Bibliopola Eccleìi africani An- 
glicana Reuolutionis Hifroriam 
in quatùor libros diiiifam ab 
Henrico Oitauo Angli# Rege^ . 

Inchoatam,6cà dilefto-fìlio Hie- 
ronymo Pòllini Floretino Ord. 
Fratr. Praedicat. còmpofitam ty- 
pis mandare intendat &c. Dat. 

fub Monte Quirinali Idib. Iunij 
Millefimo quingentefimo quar- 
to Anno tertio . ' • ; Vi V 

Martirio di Guglielmo Garte- 
ro Stampatore de’Libri» à di 1 u 
di Gennaro M.D.LXXXIII» 

,LAVS DEO. 
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DELL'lN.VtlX^Q MARTIRE 

OVOLI ELMO 
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c A R‘ tt R X? ' • 
STAMPATORE DE’ LIBRI. 
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Vore il Martir Guglielmo y perche 
Libri di Fé, per ghirlandar la Fede , 
i Mentre morte gli dà,ch*in Dio no crede; 
di* d * mori * per Dio d:araor s'aimanipa . 

^ A, 4 -* < k * ly A 1 ». 
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tàl^Ogl'ico Ciel fm 2£C3.ltìD& 

I> T èmpia Tiranna dell* Abboffò èréde* 
Méntre li'dà tormenti nonTauuede 
e accende ne] Ciei perpetua lampa ,• 

Fatto del fuo martirio vn Sol lucente 

: onne ..f* di mille lampe adorno , 

' E fi cangio i’Occafó in Oriente!: ' 

d tc quà giu ludibrio^ e feorno ; , 
Ma giorno della morte all'Occidente , 
5e ’ n vold per goder piti bello il giorno 

è * ***•'• § # v * . . « » , 

w- -k A ^ \ • ■ * l • > - * - - 

" , * » 

-D/ Frane, Fabnitio Rom» 
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L E fi or aduerte y quod in nar* 
rando gefia Serui Dei Gu- 
glielmi Carteri Londinenfis Li* 
brorum Imprefforis nonnulla obi- 
) ter me attingere > qua fanEìitatem 

, ipfi videtur adfcribere > Ò* mir acu- 

ta vi de ri poJJunt , verum hacont- 
ni a ita LeBoribus propono , vt no* 
lim ab ìllis accipi tanquam d Sede 
ApoBolica examinata } fed tanqua 
qua à fola fuor um AuBorum fide 
pondus obtineant , atqne adeò non 
aliter^quàm humanam Hìfiorìam, 


proinde Apofiohcum Congregano - 
nis S.R. & vniuerfalis In qui fitto - 
nis Decretum Anno 162 5 \aditum> 
& Anno 1634 confirmatum inte- 
gre , atque inuiolatè iuxta de da- 
rai ione m eiufdem Decreti à SS D. 
N . V rbano OBauo . Anno 1 63 1 fa* 
Barn feruari à me omnes intellt- 
ganty hoc prafenti f cripto fponte^ 
profiteor . / ' 
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